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Con gli occhi di Geremia
Si è rinnovato il consueto appuntamento della “Tre giorni biblica”:  
un cammino di ascolto e speranza alla scuola del profeta della Parola
DI ROBERTA SELLITRI 

Anche quest’anno si è rin-
novato l’appuntamento 
con la “Tre giorni bibli-

ca”, promossa dal Settore Apo-
stolato Biblico della diocesi di 
Cerignola–Ascoli Satriano. Le 
giornate del 9 e 10 febbraio si 
sono svolte presso la parroc-
chia Spirito Santo in Cerigno-
la; il 12 febbraio, invece, le pi-
ste di approfondimento hanno 
coinvolto le comunità parroc-
chiali del territorio, favorendo 
un prezioso momento di con-
fronto ecclesiale. 
Relatore è stato don Domeni-
co Spisso, docente presso l’ISSR 
di Salerno, che ha guidato i pre-
senti in un intenso cammino 
di ascolto e riflessione sul tema: 
«Ma il Signore è al mio fianco 
come un prode valoroso» (Ger 
20,11). Un versetto pienamen-
te in sintonia con le indicazio-
ni pastorali offerte dal vescovo 
Fabio Ciollaro, nella sua Lette-
ra pastorale, e che richiama con 
forza la centralità della Parola 
di Dio nella vita della Chiesa. 
Il riferimento alla Costituzione 
dogmatica Dei Verbum ha ac-
compagnato l’intera riflessione. 
Don Domenico ha evidenziato 
un termine latino che ricorre tre 
volte in DV n. 6: oportet, “è ne-
cessario”. È necessario ascolta-
re, accogliere, lasciarsi plasma-
re dalla Parola. La ripetizione 
sottolinea quanto la Scrittura 
sia indispensabile per rinvigo-
rire la vita dei fedeli. Rimettere 
al centro la Parola non è un’op-
zione tra le tante, ma una prio-
rità pastorale. Essa non è un 
semplice testo da proclamare o 
studiare: è presenza viva che ac-
compagna, orienta e sostiene il 
cammino della comunità. 
In questo orizzonte si colloca 
la figura del profeta Geremia, 

«Vorrei che vi 
rimanesse impressa 
l’immagine del 
ramo di mandorlo» 

uomo tormentato ma fedele, af-
ferrato e quasi “sedotto” dalla 
Parola. Nel capitolo 20 egli 
esclama: «Mi hai sedotto, Si-
gnore, e io mi sono lasciato se-
durre». Il verbo ebraico può si-
gnificare anche “ingannare” e 
richiama una forza quasi co-
strittiva. Geremia non soffre per 
scelte sbagliate, ma perché la 
Parola è divenuta per lui moti-
vo di persecuzione e incom-
prensione. Eppure non può 
sottrarsi: essa è come un fuoco 

ardente nel suo cuore. 
Geremia legge la Parola, ascol-
ta la Parola, la “divora”. Non 
è inviato ad annunciare la fi-
ne, ma ad aprire uno spiraglio 

di speranza. 
In particolare, la parola chiave 
che don Domenico ha conse-
gnato ai presenti è stata “forse” 
(cfr. Ger 21,2). Nulla è garanti-
to, ma resta aperta una possibi-
lità. Il profeta non è un indovi-
no che “pre-dice” il futuro; è co-
lui che “pro-dice”, parla a no-
me di un Altro, interpreta i se-
gni dei tempi e mantiene aper-
ta la speranza. “Forse” significa 
avere il coraggio di rischiare 
contro la logica del tutto e su-

bito. “La speranza non è sem-
plicemente nell’attesa della pri-
mavera, ma nella pazienza del-
la semina”. 
Quest’ultimo aspetto è stato 
sottolineato dal presule nelle 
conclusioni. Partendo dal ver-
setto biblico Ger 1,11-12, uno 
dei momenti più critici dell’at-
tività del profeta, quando ormai 
la speranza di ritrovare fede e si-
curezza a Gerusalemme sem-
brava perduta a causa del re di 
Babilonia che premeva alle por-
te della città. È proprio in quel 
momento che Dio chiama Ge-
remia a vedere in modo nuovo 
le cose che gli stanno attorno. 
Alla domanda divina: «Cosa ve-
di Geremia?» il profeta rispose: 
«Vedo un ramo di mandorlo». 
Mandorlo in ebraico si dice sha-
qued, che significa il vigilante. 
Così Dio, risponde giocando 
sull’ambivalenza della parola: 
«Hai detto bene: io, infatti, vi-
gilo (shoqued) sulla mia Parola 
per realizzarla». 
Per questo la figura di Geremia 
interpella anche noi. Non si 
tratta solo di organizzare espe-
rienze pastorali, ma di chieder-
ci quale esperienza facciamo 
personalmente della Parola. 
Cosa ne facciamo del Vangelo? 
Ci coinvolge davvero? Ci appar-
tiene? E poi: abbiamo il corag-
gio di rischiare, investendo nel-
la speranza? 
La Tre giorni biblica si è così ri-
velata non soltanto un momen-
to formativo, ma un’occasione 
di rinnovamento spirituale per 
l’intera diocesi. Come Geremia, 
anche noi siamo chiamati a la-
sciarci raggiungere dalla Parola 
e a riscoprire, dentro le prove e 
le fatiche del nostro tempo, la 
certezza che il Signore è al no-
stro fianco come un prode va-
loroso, il Signore vigila sulla sua 
Parola per realizzarla.

Un momento della «Tre giorni bibilica»

Lectio divina per i giovani 
DI ROSANNA MASTROSERIO 

Durante l’incontro con i giova-
ni della diocesi di Roma, a 
inizio anno nell’aula Paolo 

VI, papa Leone XIV esortava i gio-
vani alla preghiera e a riscoprire il 
rapporto con la Parola di Dio. 
Anche per il vescovo Fabio, da sem-
pre attento alla crescita spirituale 
dei giovani, la preghiera è l’occasio-
ne per ritrovare “cibo più solido”, 
una fede matura e consapevole, che 
guidi ragazze e ragazzi nelle loro 
scelte di vita.  
Per tale ragione il vescovo Fabio 
Ciollaro, insieme all’équipe dell’Uf-
ficio di Pastorale giovanile e voca-
zionale, ha organizzato tre incontri 
di Lectio divina in preparazione alla 
Pasqua rivolte ai giovani dai 18 an-
ni in su, che si terranno presso la 

Cattedrale di Cerignola, alle ore 
20:30, tutti i mercoledì dall’11 al 25 
marzo.  
Gli appuntamenti sono pensati co-
me un cammino di approfondi-
mento spirituale e di maturazione 
della fede, sono rivolti a tutti i gio-
vani che già a livello parrocchiale 

svolgono servizi pastorali o sono 
stabilmente inseriti nella vita della 
comunità.  
Ogni incontro sarà strutturato in 
due momenti. All’inizio, la lettura 
e la meditazione di un brano bibli-
co, guidata personalmente dal ve-
scovo. A seguire, un momento di si-
lenzio e deserto spirituale, in cui la 
tecnologia verrà utilizzata a servizio 
della fede: infatti, attraverso lo stru-
mento dei moduli Google, i giova-
ni potranno scrivere i loro pensieri 
e le loro riflessioni, gli spunti che la 
Parola ha scaturito dentro di loro.  
Attraverso questo cammino di fede 
quaresimale, i giovani si sentiranno 
chiamati a vivere un tempo di ascol-
to profondo della Parola, che è lu-
ce per i loro passi. Potranno così 
“aspirare a cose grandi”, come li ha 
esortati papa Leone XIV. 

Mons Ciollaro

“Atleti” in corsa verso i beni eterni 

Le Olimpiadi invernali di Milano-Cortina 2026 si 
sono concluse da poco, lasciando dietro di sé 

immagini intense di impegno, fatica e determi-
nazione. San Paolo utilizza l’immagine della cor-
sa per parlare alla vita di fede: «Tutti corrono nel-
lo stadio, ma uno solo conquista il premio. Corre-
te anche voi in modo da conquistarlo» (1Cor 9,24).  
Non basta partecipare: occorre allenarsi, eserci-
tare la disciplina del cuore, custodire la motiva-
zione profonda del nostro cammino cristiano. 
All’inizio della Quaresima, questa immagine di-
venta particolarmente luminosa. Come la torcia 
olimpica, la fede è una fiamma che ci è affidata: 
va custodita, alimentata e trasmessa. Non corre 
mai da sola, ma passa di mano in mano, illumi-
nando il cammino comune. 
La Quaresima è allora una palestra di conversio-
ne: tempo per ritrovare il passo, rialzare lo sguar-
do e orientare la corsa verso ciò che conta davve-
ro. Perché il premio che ci attende non è una me-
daglia, ma una vita piena, abitata dalla luce del 
Vangelo. 

Antonio Miele

LA RIFLESSIONE

Custodire e non possedere: lo stile formativo dell’Ac
DI NICOLA CICIRETTI * 

Il mese di marzo, nel cuore del-
la Quaresima, ci pone davan-
ti a una figura che sembra qua-

si una nota a margine nei Vange-
li: San Giuseppe. La sua ricorren-
za non è soltanto una data nel 
calendario, ma un invito a riflet-
tere su una delle dimensioni più 
alte del nostro impegno associa-
tivo: l’arte della custodia. 
Custodire, nel suo significato più 
profondo, deriva dal verbo lati-
no custodio: vigilare, fare la guar-
dia, prendersi cura di ciò che non 
appartiene a sé. Non indica il ge-
sto di chi trattiene o possiede, ma 
l’attenzione di chi resta sveglio 
perché qualcosa possa continua-
re a esistere. Custodisce davvero 
solo chi accetta di non essere pa-

drone, ma servitore di un bene 
più grande di sé. 
Custodire non significa posse-
dere. Chi ha dimestichezza con 
la forza delle parole sa che il va-
lore di un testo non sta nella 
proprietà del volume, ma nella 
capacità di preservarne il mes-
saggio affinché altri possano in-
contrarlo. Allo stesso modo, nel 
nostro servizio associativo, sia-
mo chiamati a essere custodi di 
un “testo” fragile e prezioso: la 
vita dell’altro. 
Il nostro Progetto Formativo ci 
offre, in questo senso, una chia-
ve di lettura preziosa quando de-
finisce la formazione come un 
processo che “non è mai un’azio-
ne di uno su un altro, ma 
un’azione comune”. Ci ricorda 
che formare non è “scrivere su 

una pagina bianca”, ma aiutare 
ciascuno a decifrare la grafia che 
Dio ha già impresso nel suo cuo-
re. Come Giuseppe, siamo chia-
mati a proteggere il Mistero sen-
za pretendere di esserne gli auto-
ri. Educare diventa allora un eser-
cizio di umiltà: fare un passo in-
dietro perché la Parola possa ri-
suonare nella sua purezza. 
Nella narrazione evangelica, Giu-
seppe è l’uomo del silenzio. Un 
silenzio che non è assenza di con-
tenuto, ma densità di ascolto. È 
il silenzio di chi accoglie una pa-
rola inattesa e le lascia il tempo 
di sedimentare. 
Il Progetto Formativo ci esorta a 
coltivare questa dimensione 
dell’interiorità, definendola co-
me “la capacità di abitare se stes-
si e di leggere la presenza di Dio 

nella propria storia”. In un’asso-
ciazione che spesso corre tra mil-
le attività, riscoprire lo stile di 
Giuseppe significa ridare valore 
alla pausa e all’ascolto gratuito. 
Essere corresponsabili non vuol 
dire riempire ogni spazio, ma far-
si prossimi con discrezione. 
Ogni buon lettore sa che arriva il 
momento in cui il libro va chiu-
so e affidato alle mani di altri. 
San Giuseppe educa Gesù al la-
voro e alla vita, per poi uscire di 
scena quando la missione del Fi-
glio entra nel vivo. Non trattie-
ne, non reclama, non occupa spa-
zio oltre il necessario. 
In questa discrezione si rivela 
una profezia profonda per il lai-
cato di Azione Cattolica: forma-
re persone capaci di abitare il 
mondo con libertà e senso criti-

co. Il Progetto Formativo parla 
infatti di una formazione che mi-
ra a “rendere le persone capaci di 
discernimento e di scelte libere”. 
È un obiettivo che richiede il co-
raggio di non trattenere, di non 
trasformare i gruppi associativi 
in recinti chiusi. La nostra mis-
sione è preparare l’altro all’in-
contro con la Vita. 
In questo tempo quaresimale, 
potremmo allora prenderci sul 
serio come “custodi”, rivedendo 
con semplicità il nostro stile as-
sociativo. 
Solo così la vita associativa rima-
ne una pagina aperta: toccata con 
rispetto, studiata con amore e 
mai posseduta. Una pagina affi-
data allo Spirito, perché possa 
continuare a scrivervi sopra. 

* presidente diocesano di Ac

«Di ciò che ci è affidato, 
siamo ancora custodi o abbiamo 
iniziato, senza accorgercene, 
a sentirci proprietari?»

“Terra vecchia” 
rivoluzione  
nel cuore cittadino
DI GIUSEPPE GALANTINO 

«Il centro storico, Terra Vecchia, deve di-
ventare il cuore pulsante della città: il suo 
recupero rappresenta una sfida decisiva 

per preservare il patrimonio architettonico e 
culturale e trasmetterlo alle generazioni futu-
re». Con queste parole il parroco della Chiesa 
Madre, don Giuseppe Gaeta, ha aperto il 5 feb-
braio il convegno di presentazione del proget-
to di recupero dell’ex convento dei padri ago-
stiniani, situato nel cuore del borgo antico. 
L’incontro, dal titolo “Il tempo ritrovato: l’ex con-
vento degli agostiniani, memoria storica e nuove 
visioni urbane”, si è svolto nella chiesa di San 
Francesco, oggi divenuta un punto di riferi-
mento per studio, confronto e progettazione 
dedicati alla valorizzazione della Terra Vecchia. 
Già il 7 gennaio la stessa chiesa aveva ospita-
to la proiezione di un lungometraggio sulla 
storia culturale, sociale e architettonica del bor-
go antico, autoprodotto dai cerignolani Mi-
chele Devito e Mario Fortunato. 
Da questa esperienza è nata l’associazione Ter-
ra Vecchia da amare, che si propone la rivaluta-
zione del borgo antico e la ricerca e divulga-
zione della memoria storica materiale e im-
materiale del centro storico. 
Un centro un tempo vivace e popolato, ricco 
di figure divenute iconiche nella memoria lo-
cale, come Andrea Cicchetto, e di racconti 
suggestivi, tra cui quello del presunto tesoro 
di un soldato francese nascosto nei cammi-
namenti sotterranei, oggi oggetto di studi ar-
cheo-speleologici. 
Le fonti storiche attestano che il borgo era cir-
condato da mura con quattro ingressi; quello 
principale si collocava tra la torre dell’orolo-
gio e il palazzo ducale, che nel tempo inglobò 
l’antica fortezza dotata di ponte levatoio. Ter-
ra Vecchia era un centro ricco di botteghe arti-
giane e ospitava quattro chiese: San Giuseppe, 
Santa Sofia, San Leonardo e la cattedrale, og-
gi Chiesa Madre. Il devastante terremoto del 
1731 ne cambiò radicalmente volto e vita. 
Per restituire alla città un luogo simbolico co-
me l’ex convento degli agostiniani, la diocesi 
di Cerignola-Ascoli Satriano e il Comune di Ce-
rignola, in collaborazione con la Soprinten-
denza ai beni culturali della provincia di Fog-
gia, hanno intercettato un finanziamento di 
350mila euro destinato alla messa in sicurez-
za del complesso. Il progetto è stato illustrato 
dai tecnici e funzionari coinvolti, che hanno 
presentato le linee guida dell’intervento di re-
cupero e riqualificazione. 
Dopo i saluti di don Ignazio Pedone, respon-
sabile dell’Ufficio diocesano per i beni cultu-
rali, e del sindaco Francesco Bonito, che ha ri-
badito l’attenzione dell’amministrazione ver-
so il borgo antico, l’architetto Daniela Fabia-
no ha ripercorso la storia del complesso: fon-
dato nel XIV secolo accanto a una chiesa de-
dicata a Santa Caterina, il convento era artico-
lato su due livelli; oggi il piano terra si presen-
ta in condizioni accettabili, mentre il primo 
piano destinato alla clausura e alle celle dei 
monaci risulta completamente crollato. La 
chiesa adiacente conserva una facciata baroc-
ca semplice e un interno a navata unica di mo-
deste proporzioni, con elementi storici anco-
ra visibili. 
L’architetto Fabio Armillotta ha illustrato l’in-
tervento previsto, orientato alla ricostruzio-
ne del complesso nel rispetto delle volume-
trie e dello stile originari, con l’obiettivo di 
restituire alla città uno spazio vivo, funzio-
nale e fruibile. 
In conclusione, il vescovo Fabio Ciollaro ha 
sottolineato il valore culturale e sociale 
dell’opera: “Il conventino tornerà a essere un 
luogo di cultura, aggregazione e identità, re-
stituendo vitalità a una delle aree più signifi-
cative del borgo antico”.

PARROCCHIE


